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Per le Borse europee prevista una settimana di rialzi
Le cause nella spinta che viene da Wall Street
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Disagi per i viaggiatori negli aeroporti milanesi
Il Sulta conferma lo sciopero a Linate e Malpensa

■ WallStreethachiusolasettimanaconunrialzodel2,84%el’Europaaspettaunanuovaspinta
dagliUsaperconsolidareunaripresachefinalmentecominciaadassumerecontornidefiniti.
Dopoilrecordstoricosegnatovenerdìconl’indiceDowJonesal livellopiùaltodellasuastoria
(9.736punti)escenariancorafavorevoli tracciatidaglianalisti,perlepiazzefinanziariedel
vecchiocontinentesiprospettaunasettimanaall’insegnadialtririalzi.Ementresiallontana
lospettrodiunastrettamonetaria inUsa(idatieconomicicontinuanoadindicareuncrescita
sostenutasenza,però,pericolidiunsurriscaldamento)glioperatoriscommettono,seppure
conqualchecautela,suunnuovorialzodiWallStreetancheperlaprossimasettimana.

■ IlsindacatoautonomoSulta-Cubdei lavoratoriaeroportualidellaSea,lasocietàchegestisce
gliscalimilanesidiLinateeMalpensa,haconfermatoperoggilagiornatadiscioperoprocla-
mataloscorso21febbraionelquadrodiunavertenzaperl’applicazioneatutti i lavoratoridel
contrattointegrativoaziendale.

Disagiedifficoltàsonostatiprevistidallostessosindacatoperiviaggiatori.Sempresecon-
dol’organizzazionechehaproclamatoloscioperofarannoeccezionele‘fascedirispetto’pre-
vistedalla legge(dalle7alle10edalle18alle21)inparticolareperquantoriguardailcaricoe
scarico,losmistamentobagaglie ilcheck-in.

Ue, sull’agricoltura da Bonn segnali di pace
La Germania apre alla Francia. Domani riprende il vertice dei ministri dell’agricoltura
DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Al Salone dell’agri-
coltura diParigi il presidente fran-
cese, JacquesChirac,èandato l’ul-
timogiornoediprimamattina. In
pienabagarredellatrattativainse-
no all’Ue, ha detto ai suoi ospiti:
«La Francia è determinata a difen-
dere ivostri interessi legittimi,che
poi sono gli stessi della Nazione».
Atteggiamento duro, galvaniz-
zante. E si capisce: la Francia è il
paese europeo che più beneficia
del sistema di finanziamento del-
la politica agricola comune ed in-
tendeuscirneconilminordanno.
La rispostaèarrivata intemporea-
le da Bonn. Il cancelliere tedescoe
presidente di turno dell’Unione,
Gerhard Schröder, ha fatto un ap-
pelloradiofonicoaParigieLondra
perché lavorino alla concretizza-
zione di un valido compromesso:
«Il negoziato è molto difficile ed
ha poco senso erigere barriere che
altri devono poi saltare». Il bottae
risposta tra i due leader si è svolto
alla vigilia della ripresa della trat-
tativa, domani a Bruxelles, con-
dottadaiministridell’agricoltura.
Una trattativa dal cui esito dipen-
de il successodell’«Agenda2000»,
il pacchetto di riforme dell’Ue in
vistadell’allargamentoadest.

La contrapposizione franco-te-
desca, nel primo pomeriggio, si è
in un certo senso sciolta per via di
unnuovoannunciodapartetede-
sca.Lavice-portavocedelgoverno
di Bonn, Charima Reinhardt, ha
chiaritoilmisterochehaaleggiato
per tre giorni sul negoziato, dopo
l’ultimo round, inconcludente,di
venerdì: esiste oppure no la pro-

posta di passare al sistema di cofi-
nanziamento nazionale della po-
litica agricola? Dopo contraddit-
torie dichiarazioni che hanno
coinvoltoancheilministrodell’a-
gricoltura della Germania, Karl-
Heinz Funke, è arrivato l’annun-
cio: la Germania ha deciso di ri-
nunciare all’idea del cofinanzia-
mento osteggiata con furore dalla
Francia. Chirac, al Salone, ha ri-
cordatoilrifiutodiParigiperchéla
sua realizzazione porterebbe rapi-
damenteallafinedellapoliticaco-
mune ed a toccare «interessi vita-
li». Cosa potrà, adesso, offrire in
cambio alla Germania? Chirac ha
parlato della disponibilità a «dare
un contributo per un accordoglo-
bale capendo le preoccupazioni

dei partner».
Una strizzata
d’occhioalla ri-
chiestadiBonn
perlariduzione
del suo alto
contributo fi-
nanziario? Il
ministro Pierre
Moscovici ha
previsto un
succcesso al
vertice di Berli-
no perché «esi-

ste un nuovo stato d’animo nelle
relazioni franco-tedesche nel sen-
sochesonostati superaticertima-
lintesi...». Il cancelliere tedescoha
chiesto uno sforzo anche a Blair.
Ma il leader laburista, che non in-
tende cedere sul privilegio acqui-
sito dal 1984con il rimborsodiun
assegno annuale, è schierato con
l’Italia, la Danimarca e la Svezia
sull’urgenzadella riformadel latte
e l’abolizione delle quote. E l’Ita-

lia, con il premier D’Alema ed il
ministro De Castro, ha fatto bale-
narelapossibilitàdiunricorsoalla
clausola dell’«interesse vitale» per
bloccare un accordo penalizzante
in settori come la carne bovina
(15% di produzione con un ritor-
no, in termini di aiuti comunitari,
pari soltanto al 5%), il latte ed an-
che i seminativi. L’Italia non arre-
trerà di unmillimetro senonci sa-
rà un serio riequilibrio della spesa
agricola, attualmente «orientataa
vantaggiodialcunipaesi».Ilpresi-
dente Chirac, per esempio, anche
ieri ha continuato a definire «inu-
tile e costosa» la riforma del regi-
me lattiero ed inaccettabili le pro-

poste di riduzionedei prezzi per la
carne. Con Roma c’è davvero un
conflitto aperto. L’Italia tiene du-
ro quantomeno sul livello del
compromesso che le vede asse-
gnate600milatonnellateinpiùdi
quoteper laproduzionedilatte, in
vista della loro cancellazione. Il
cancelliere Schröder è convinto
che un accordo si troverà «all’ulti-
momomento»alsummitspeciale
diBerlino, il 24-25 marzo. Sempre
che non intervenga una crisi isti-
tuzionale che travolga la Com-
missione per via dell’imminente
pubblicazione del «Comitato dei
saggi» sulle irregolarità ammini-
strative dell’esecutivo e di alcuni

commissari.
All’inizio, cinque anni dopo la

firma dei Trattati di Roma, fu il bi-
sognod’assicurareuntenoredivi-
taequoacontadiniedagricoltoria
darvitaalmercatoagricolocomu-
ne. Era il 1962 e fu quella necessi-
tà,nell’Europaancoraasei,aspin-
gere per la sottoscrizione di un ac-
cordo che avesse tra le sue finalità
anche quella di garantire l’auto-
sufficienza alimentareed un livel-
lo stabiledeiprezzi rispettoagli al-
tripaesi,europeiedelmondo.Og-
gi, nell’Europa fatta di 15 nazioni
echestanegoziandoperl’ingresso
di altri sei partner, l’Europa Verde
è costretta a rivedere quelle scelte

lontanepresedopolafinedellase-
conda guerramondiale.L’agricol-
tura, per la quale l’Unione euro-
pea spende quasi la metà del pro-
prio bilancio (80 mila miliardi in
lire) dovrà affrontare la sfida dei
mercati globali. Per questo moti-
vo, non è per nulla cosa semplice,
infatti, laricercadiunaccordoche
soddisfi le esigenze di tutti i paesi.
La battaglia agricola è il fronte più
avanzato della grande sfida finan-
ziaria per la sistemazione del bi-
lancio dell’Ue per i prossimi sette
anni, dal 2000 al 2006, in modo
chepossanoesserebentolleratial-
cuni dei nuovi ingressi già decisi
(Polonia, Ungheria, Repubblica
Ceca,Slovenia,EstoniaeCipro). Il
problema posto dall’«Agenda
2000», è quello di migliorare la
competitività europea del settore
agricolo. Come? Riducendo il si-
stema del sostegno comunitario
che garantisce un certo livello dei
prezzi (le proposte: - 20% ai cerea-

li; - 30% alle carni bovine; - 15%al
latte) e passando agli aiuti diretti,
privilegiando i piccoli produttori.
Le modifiche, compreso l’orribile
concettodi«regressività»,cioède-
gliaiutidecrescentiedirettipergli
agricoltori, toccano interessi cor-
posi. Il costo della riforma, peral-
tro, presenta una difficoltà reale
avendo i leader europei fissato, il
26 febbraioaBonn,il tettodei40,-
5 miliardi di euro all’anno. La
Francia, s’èdetto,vorrebberidur-
redipocogliaiutiagricoliascapi-
to di quelli strutturali; la Gran
Bretagnavuol ridurre la spesama
senza mettere in discussione il
meccanismodirimborsoasuofa-
vore; laGermaniahal’ossessione
del «saldo netto» insieme ad
olandesiedaustriaci; laSpagna,il
Portogallo e la Grecia sono per
evitare la «stabilizzazione» della
spesa che per loro si tradurrebbe
in minori introiti. Tra 24 ore la
battagliaricomincerà.
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■ LA POSIZIONE
DELL’ITALIA
Superare
il regime delle
quote latte
o ottenere
le 600mila
tonnellate in più

Agenda 2000, il vademecum
per allargare l’Unione
■ Ilnegoziatoperriformarelapoliticaagricolacomuneeuropeariguarda

unodeicapitolidellacosiddetta«Agenda2000»,cioèl’insiemedella
proposteavanzatedallaCommissioneperdefinire ilbilancio2000-2006
invistadeinuoviallargamentidell’UnioneaiPaesidell’est(piùCipro).
L’«Agenda»hapersottotitololafrase:«Perun’Unionepiùforteepiùam-
pia»edescrive legrandiprospettivedisviluppoUeedellesuepolitiche
all’albadelnuovosecolo.Laprimapartedell’«Agenda»sioccupadelle
politichecomunitarieedellenecessarieriformedaapportareai«Fondi
strutturali»,gli interventiafavoredelleregionipiùsvantaggiate(limite
proposto:210miliardidieuro),allaPac, lapoliticaagricolacomune,alla
coesioneeconomicaesociale.Lasecondaparteprendeinesamelasfida
dell’ampliamentosullabasedell’esameedelleraccomandazionirivolte
aisingoliPaesicandidati(inegoziatiperiprimiseisonogiàincorso).
Nell’«Agenda»èpresenteunavalutazionesull’impattodell’allargamen-
tosullepolitichedell’Unione.Laterzaparte illustra ilnuovoquadrofi-
nanziariodell’Unioneper iprossimisetteanni.Secondolapropostadella
Commissione,èpossibilerispettareilmassimaledel1,27%delprodotto
nazionale lordopergarantire ilsistemadellerisorseproprie, inmododa
assicurareladisciplinadibilancio.

L’OPINIONE

MENO EUROPA, QUESTA LA SVOLTA DI CUI NON SI PARLA MAI
ANTONIO FORESI

P er la prima volta da sem-
pre, si negozia non per ave-
re «più Europa», ma in fin

dei conti per averne di meno.
L’ultima grande trattativa che
Jacques Delors lanciò a Edim-
burgo nel 1992, mirava al rad-
doppio dei fondi strutturali.
Adesso, secondo le proposte del
poveroSanter, l’obiettivoèsegar-
li, i fondi strutturali, e segarean-
che la Politica agricola comune,
per segare il gettito nazionale di
qualcuno, e su questo appiatti-
mento dello spessore comunita-
rio procedere all’allargamento
dell’Ue, giacché l’unica «Europa
in più» che si riesce ad immagi-
nareèquellamisurabile inchilo-
metri,einverste.

Sicché, l’Agenda 2000 dell’U-
nione europea arriva finalmente
al dunque, al punto di massima
drammaticità, che nelle arene si
chiama «la hora de la verdad».
Ora si capirà se i miliardi di euro
che la Germania vuole rispar-
miare, che la Spagna non vuole
perdere, e che l’Italia sarà con-
dannata a pagare, siano soltan-
to obiettivi tattici, e, senza che il
cancelliere Schröder e gli altri se
ne rendano conto, la vera posta
in gioco siano ormai la ragione
comunitaria dello stare insieme
elanostrastoria.

La storia comunitaria non
l’hanno fatta le battaglie di Yor-
ktown, Gettysburg, Guadalca-
nal. Meno epicamente comincia
coi tre grandi regolamenti agri-
coli,pericereali, lacarne, il latte.
Lastrategiaeralasopravvivenza
alimentare: bisognava sollevare
le condizioni, avvilenti, dei con-
tadini, e incentivarli a produrre
quanto occorreva per nutrire
l’Europa. Il successo fu imme-
diato, gli eccessi vennero presto,
le aberrazioni anche.LaFrancia
ne trassebei ricavi. L’Italia inve-
ce, cioè il paese più povero della
Cee a parte l’Irlanda, dieci anni
dopo, nel ‘74, scoprì di essere un
«pagatore netto» come dicono
oggi i tedeschi, essendo superiori
ogni anno i contributi italiani
pagati alle casse di Bruxelles di
quanto laCeespendevaper l’Ita-
lia. Quello straordinario uomo
di Stato che fu Marcora provvide
a riequilibrare i conti, conqui-
stando gli «aiuti» alle colture
mediterranee. Intanto comin-
ciavaasvilupparsi lapoliticaso-
ciale e nasceva la politica regio-
nale. Cresceva la piccola Euro-
pa.

Il motore era quello originario
dei Padri fondatori, la solidarie-
tà. E siccome nessuno è santo, il
carburante era il tornaconto co-

mune. La Germania - a parte il
tornaconto supremo della convi-
venza pacifica in Europa -bada-
va ad una visione complessiva:
trovava interessante, ad esem-
pio, avere manodopera italiana
a basso costo nella fase della
massima ripresa industriale, di-
sporrediun«mercatocomune»e
di una «unione doganale» in cui
esportare senza li-
miti, sicchéanche in
termini puramente
fiscali il governo te-
desco poteva recupe-
rare ad abundan-
tiam il gettito desti-
nato annualmente
alle casse di Bruxel-
les.

E l’Europa conti-
nuava a crescere. Fi-
no alla caduta del
Muro e all’unifica-
zione tedesca. E fino
a Maastricht. Dove
preserovitadue ideali europei: la
moneta unica e il fondo di coe-
sioneperipaesimenosviluppati.
Non per niente Maastricht fu il
più significativo e fecondopunto
d’incontro fra la dottrina econo-
mica cristiana e la socialdemo-
crazia continentale. E fra due
leader come Helmut Kohl e Feli-
peGonzalez.AltraEuropa,altra

generazionepolitica.
Ma proprio Kohl, sette anni

più tardi,hacommessounerrore
irreparabile. Per convincere i te-
deschi a votare per lui, ha rinne-
gato se stesso e la sua cinquan-
tennale militanza europea: ha
detto che la Germania pagava
troppo all’Europa, i partner do-
vevano farle uno sconto. Se que-

sta trattativa fosse
stato lui, inseguito,a
condurla, verosimil-
mente avrebbe cerca-
to un giusto equili-
brio, ma soprattutto
avrebbe evitato di
contaminare tutta la
costruzione politica,
perché la «casa euro-
pea», secondo l’inse-
gnamento di Ade-
nauer, restava pur
sempre la casa di
Kohl.

Nella realtà di og-
gi, stringe invece il cuore l’im-
pressionecheal suosuccessore, il
piacevole Schröder, interessi
piuttosto sedurre le folle, giocare
al tedesco emancipato, senza
complessi. E che proprio non
sembri avere cultura comunita-
ria.

Né che possa averne Blair, né
che possano averne gli svedesi, i

danesi eccetera. Con la conse-
guenza che la ragione dello stare
insieme, via via, non è la solida-
rietà, figuriamoci, o la ricerca di
uno sviluppo armonioso, come
suggerivano i primissimi trattati
comunitari;malaragioneelare-
ligioneminacciadidivenirlepro-
prio l’Agenda 2000, con la rifor-
ma delle finanze europee, la ri-
forma della politica agricola co-
mune, la riforma dei fondi strut-
turali.

Ciò che doveva essere un mez-
zo, una disponibilità finanzia-
riachenonsuperi l’1,27%ditut-
to il Prodotto Interno Lordo dei
quindici paesi -giacchédiquesto
stiamo discutendo, signore e si-
gnori, dell’1,27% - diventa or-
mai lareligioneeil finedelnuovo
zodiacoeuropeo.

Al congresso di Milano, del
tutto naturalmente, non è stato
possibile discuterne. Eppure, è
convincimento molto diffuso
che i nostri paesi sono destinati
aldeclinosenonaumentalaloro
simbiosi con l’Europa e se dun-
que non si realizza «più Euro-
pa».

E proprio per questo, l’Agenda
2000 è di per sé la madre di tutte
le battaglie, politiche e sociali, a
cominciare da quella per l’occu-
pazione.

A metà marzo
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